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Ricostruire il centrodestra
è un'impresa impossibile
La coalizione era in crisi ben prima della recente votazione per il Quirinale. E ascoltando Giorgia Meloni che
punta a rifondarla viene alla mente la celebre risposta del generale Charles de Gaulle: «Vasto programma!»

MARCO TAR CHI
uolitólogó

«Vasto program-
mal. Ascoltando

  Giorgia Meloni che
dopo aver dichiara-
to «politicamente
morta» la coalizio-

ne di cui fa parte, si prefigge di
ricos truffi a. ha Iza alla mente 1a
celebre risposta del generale
Charles deGaulle a chi lo invita-
va, per risollevare le sorti della
Francia, a togliereditnezzo rot-
tigli imbecilli presenti nel pae-
se. Una frase che, da allora in
poi, serve a bollare con il mar-
chio dell'utopia tutta una serie
di smisurate ambizioni.
In sé, ovviamente, Io sfogo del-
la presidente di Fratelli d'Italia
dopo il per lei infausto epilogo
della partita del Quirinale non
fa una piega A differenza di
chi come Matteo Salvini. prefe-
risce seguire il sempiterno pre-
cetto per cui in politica occorre
minimizzare le propriesconfi t-
te. o addirittura farle passare
per successi, Meloni,supponen-
do che in un caso come questo
la negazione possa apparire
controproducente di fronte
all'evidenza dei fatti, ha scelto
un'altra strada classica: rincuo-
rare i seguaci promettendo che
la lezione é stata imparata, che
quel che c'è da cambiare verrà
cambiato e che la battuta d'ar-
resto è solo momentanea.
Un ottimismo della volontà di
cui danno ogni giorno mostra
allenatori, atleti e dirigenti
sportivi e che spesso funziona
coni tifosi E leci to chiedersi pe-
rò, in questo caso, se l'impresa
preannrmcia ta sia fattibile, se
chi annuncia di volercisi ci-
mentare speridavvero nel ri-
sultato positivo e se abbia in
mente quantomeno l'abbozzo
di un progetto che la possa tra-
sformare da intenzione in fat-
to concreto.

Un processo lungo
Se a questi due ultimi interro-
gativi soltanto l'interessata po-
trebbe—o potrà— fornire una
risposta, sul primo chi osserva
la situazione nei panni dell'a-
nalista e non del partecipante
non può esimersi dall'avanza-
re più di un dubbio, sulla scor-
ta dei riscontri chela cronaca
politica degli anni recenti ha
offerto, sufficienti a stabilire
che le lacerazioni di cui il cen-
trodestra ha dato prova nei
giorni della elezione presiden-
ziale non sono altro che l'esito,
prevedibile senon scontato, di
un processo di lungo periodo.
Senza risalire alle premesse de-
cisamente anomale che alla
coalizione hanno dato vita
nell'ormai lontana fase di col-
lasso del sistema partitici) del-
laPrima Repubblica, e alle vi-
cende turbolente che ne han-
no caratterizzato gli sviluppi
durante la lunga stagione
dell'egemonia berlusconiana,
si può ragionevol niente ipotiz-
zare che quanto accaduto
nell'aula di Montecitorio ia
scorsa settimana — i dissidi su

schede bianche e astensioni, le
divergenze sulle rose di nomi
di bandiera da presentare, fino
alle settanta defezioni dalla
prova di forza sulla candidatu-
ra Casellati, al nodi Forza Italia
a un accordo su Elisabetta Fel-
loni e alla rottura sul bis di Ser-
gio Mattarella — non sia che l'i-
nevitabile conseguenza di un
malessere aggravatosi già da
qualche anno.

Le elezioni del 2018
La stesura del copione della sce-
neggiata era, di fatto, già inizia-
ta con il conteggio delle schede
di un'altra consultazione gilet
totale. su scala ben piùlarga.Le
cifre uscite dalle urne dellelegi-
slative del 201E, con il sorpasso
della Lega sul partito che da
quattordici anni era la guida
dell'alleanza, avevano dato al-
la concorrenza interna all'al-
leanza le sembianze di una fai-
da.
L'ego smisurato e incontinen-
tedi Silvio Berl usconi non pote-
va accettare lo smacco, che l'e-
norme ampliamento del di-
stacco nelle europee dell'anno
successivo avrebbe reso ancor
più traumatico. La formazione
del primo governo conte, che
vedeva convergere i leghisti
con una forza politica che il Ca-
valiere apostrofava come «peg-
giore dei comunisti», rese anco-
ra più palese la distanza tra l'ex
presidente del Consiglio eil Ca-
pitano pitano leghista.
E neppure la svolta. del Papeete,
auspicata e pilotata da chi,
Giancarlo Giorgetti in testa, vo-
leva ancorare il Carocclo alle
sponde moderare, ha colmato
l'abisso che i n quei frangenti si
era scavato.
Da allora in poi, l'azione di Ber-
lusconi ha avuto un solo vero
scopo: frenare, per poi farla fra-
nate, la pretesa di Salvini di gui-
dare la coalizione. A questo so-
no serviti i continui attacchi al
populismo e al sovranismo, di-
pinti come minacce alla demo-
crazia con accenti quasi identi-
ci a quelli utilizzati dalle sini-
stre, le differenziazioni sull'at-
teggiamento da tenere verso
l'Unione europea fino all'ade-
sione alla "maggioranza Ursu-
la", i moniti dall'esterno e
dall'interno idi nuovo attraver-
so Giorgetti) ad abbandonare il
gruppo europarlamentare di
Marine Le Pen e Afd per appro-
dare — grazie alla interessata
sponsorizzazione forzista — al
Ppe. nonché i veti. le indecisio-
ni e lo scarso appoggio in cam-
pagna elettorale a candidati
sindaci non graditi in varie
grandi città.

Sabotaggio berlusconiano
Di fronte a questa neppure
troppo sottile opera di sabotag-
gio, in cui Berlusconi non ha
esitato a far ricorso, sia pure
con maggiore scaltrezza, ai me-
todi che a suo tempo Gianfran-
co Fini aveva utilizzato ai suoi
danni, Salvini ha dato ripetute

prove di insipienza strategica.
A causa della rottura con i Cin-
que stelle, si è tagliato l'unica
via difuga dall'abbraccio del pa-
dre-padrone, che il terreno di
convergenza su tematiche po-
puliste di forte presa popolare
gli aveva offerto,» la contempo-
ranearin lincia al tema ciel supe-
ramento dello spartiacque de-
stra/sinistra, sbandierato per
anni. gli ha ulteriormente ridot-
togli spazi di autonomia. senza
peraltro che la virata conserva-
trice riuscisse ad arginare la
concorrenza di Fratelli d'Italia
che sul versante della destra si
era insediato sin dal momento
della sua formazione.
E proprio lapaura del sorpasso
elettorale da parte di Fdl, acui-
tasi mese dopo mese per effet-
to dei numeri rivelati dai son-
daggi ha allontanato l'ipotesi
di un coordinamento più stret-
to fra i due partiti più critici
dell'establishmen t, che— dati i
molti punti di vista affini su
immigrazione sicurezza, riaf-
fermazione della sovranità na-
zionale, diffidenza verso i pote-
ri economico-finanziari, rifor-
me istituzionali — avrebbe po-
tuto dare frutti interessanti
Al contrario, dopo qualche pe-
riodo di esitazione di fronte al-
lo scoppio dell'emergenza Co-
vid, in cui l'improvvisazione
del leader leghista, in continua
oscillazione ha l'allarmiamo e

la sottovalutazione della gravi-
tà della situazione, é apparsa
palese, la rotta di Salvini ha pre-
so un indirizzo inverso. che di-
nanzi al progressivo sgretola-
mento dei gruppi parlamenta-
ri di Forza Italia,culnanata nel-
la crescita di quella pattuglia
centrista che ha dimostrato
nella corsa verso il Colle il suo
notevole potere di condiziona-
mento, si è tradotta in una rei-
terata offerta di federazione
verso il partito azzurro, che.
seppure garbatamente respin-
ta al mittente, ha preparato il
terreno alla sintonia fra le due
formazioni al momento della
chiamata di Mattarella a infol-
tire le fila del sostegno all'ese-
cutivo guidato da Mario Dra-
ghi,
Casi facendo. il centrodestra
ha sancito unul [adora divisio-
ne al proprio interno, con la
scelta di Meloni di assumersi
in solitudine la responsabilità
dell'opposizione al "governo
dei migliori". Un atteggiamen-
to che, stando non solo allerile-
vazioni demoscopiche sulle in-
tenzioni divoto ma ancheairi-
sultati ottenuti nelle elezioni
comunali e regionali dell'ulti-
mo anno, appare decisamente
pagante.

Divisi alla partenza
Piagata da tutte queste linee di
frattura, l'alleanza alternativa

1 risultati delle
elezioni del
2016, con il
sorpasso della
Lega sa Fora
J[a1ia. avevano
dato alla
concorrenza
interna
all'alleanza lé
sembianza 
una faida
r t. ,,PRIME

al "fronte progressista"
Pd-MSs-Leu si è presentata, di
fronte alla scadenza del man-
dato presidenziale, con una de-
bolezza che la risicata maggio-
ranza relativa fta i grandi elet-
tori. inutilmente vantata dai
suoi portavoce in ogni sedeme-
diatica, e i formali proclami
unitari dei suoi maggiori espo-
nen ti: non potevano masdiera-
re.
Già in partenza. infatti. le parti
che avrebbero dovuto compor-
la mostravano profonde diffe-
renziazioni fra favorevoli al
confronto con la controparte,
intransigenti egià conquistati
a un compromesso di segno
centrista.
La sudditanza psicologica di-
mostrata ancora una volta da
Salvini nei confronti di Bedu-
sconi ha fatto il resto, consen-
tendo alla pantomima
dell'operazione scoiattolo" di
tenere la scena informativa

per oltre un mese e all'al tcaot-
tuagenarloex senatore di appa-
rire come l'ago della bilanciere
l'unico possibile federatore di
una compagine ormai, nei fat-
ti, sfilacciata e dispersa su più
fronti.
Il fallimento di tutte le mano-
vre del leader leghista, unito al-
la immediata convergenza di
Forzaitalia sulla conferma del
presidente uscente ha consen-
tito alla vendetta berlusconia-
na di compiersi costringendo
la Lega ad accordarsi al diktat
che il vecchio leader aveva pro-
nunciato dalla sua stanza
dell'ospedale San Raffaele, raf-
forzando quell'immagine di
vecchio leone ferito ma mai do-
mo che tanta parte ha, in que-
sta fase di inevitabile tramon-
to, nel suo s torytellingmediati-
co. E il risultato di questa resa
dei conti — a cui altre certamen-
te ne seguiranno — è stato, nel
più classico dei "muoia Sanso-
ne con nitti i filistei"—l'ulterio-
re sfaldam en to della già trabal-
lante alleanza.
Come Giorgia Meloni pensi di
poter lnterveniresu questo sce-
nario, per porvi rimedio o ri-
fondarlo. è impossibile preve-
dere. Ma il suo tentativo sarà
senz'altro uno dei maggiori
motivi di interesse dei prossi-
mi sviluppi del quadro politico
italiano.
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